
MERCOLEDÌ 
29 FEBBRAIO 1984 l 'Unità - SPECIALE 

NAGHIB 
Una figura 

controversa, 
ma anche la 

«figura simbolo» 
della 

rivoluzione 
antimonarchica 

NASSER 
Il protagonista 

assoluto 
nel bene e 

nel male di 
quasi un 

ventennio della 
storia dell'Egitto 
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KHALED 
Comunista, 
dirige oggi 
un partito 

che raccoglie 
anche gli 

ultimi 
nasseriani 

SADAT 
Dopo la morte 

di Nasser, 
nel 1971, 

fu l'artefice 
di una svolta 

interna e 
internazionale 

Trenfanni fa in Egitto lo scontro fra i «liberi ufficiali» che avevano scacciato Favuk 

Quando 
il «maggiore rosso» 
osò sfidare il «rais» 

T RENTANNI fa. pro­
prio in questi gior­
ni. un giovane co­
munista egiziano in 

uniforme osò sfidare II non 
ancora onnipotente Nasser, 
In sconfisse, lo depose e ne 
prese il posto, assumendo il 
potere -per un giorno, o forse 
per un'ora sola: È una storia 
poco conosciuta, ed anche 
poco credibile. Ma è vera. 

Il protagonista si chiama­
va (si chiama) Khaled Mo-
hieddin. Spalle larghe, cor­
poratura robusta, faccione 
rubicondo, sempre illumina­
to da un sorriso ironico. Le 
foto d'epoca ce lo mostrano 
accanto agli altri membri del 
Consiglio della Rivoluzione, 
fra Nasser e Sadat. Ricono­
scerlo è facile: in vece del ber­
retto con visiera. Indossa II 
basco nero dei carristi. Non è 
un dettaglio secondario, co­
me vedremo. 

La nostra storia comincia 
il 23 febbraio 1954. Ma, per 
capirne il senso, bisogna fare 
qualchepasso indietro. Esat­
tamente 19 mesi erano tra­
scorsi dal giorno in cui i •li­
beri ufficiali- avevano preso 
il potere con un colpo di Sta­
to a cui era stato dato, come 
d'uso, il nome solenne di ri­
voluzione. Tre giorni dopo a-
vex-ano cacciato il re. Le tap­
pe successive erano state 
una riforma agraria mode­
rata. che comunque infligge­
va un primo colpo alle strut­
ture feudali, lo scioglimento 
del partiti, la proclamazione 
della repubblica (13 giugno 
1953). la messa al bando del­
la potente associazione poli­
tico-religiosa dei •Fratelli 
Musulmani: Restava, non 
assolto, un compito storico: 
cacciare gli inglesi che anco­
ra occupavano il Canale di 
Suez. 

Il Consiglio della Rivolu­
zione non era unito, e nean­
che Io sembrava. Finché si 
era trattato di mettere su 
una nave e di spedire in Ita­
lia quel corrotto ciccione co­
ronato che si chiamava Fa-
ruk, con tutti i suoi cortigia­
ni e ruffiani trafficanti in ar­
mi rotte e scarpe di cartone, i 
•liberi ufficiali- si erano 
mossi come un uomo solo. 
Ma la stessa abolizione dell' 
istituto monarchico (che og­
gi ci sembra ovvia e sconta­
ta) non era avvenuta senza 
perplessità e contrasti, e allo 
scioglimento dei partiti 
qualcuno si era opposto con 
energia e passione. 

Chi? In particolare, pro­
prio Khaled. A qualcuno può 
sembrare strano che in quei 
tempi, che coincisero con gli 
ultimi giorni di Stalin, fosse 
un comunista il più ardente 
difensore della democrazia 
parlamentare in Egitto, il 
più convinto fautore del 
rientro dei militari nelle ca­
serme e della restituzione del 
potere ai civili (con qualche 
prudente eccezione: Khaled 
proponeva infatti di esclude­
re dalla vita politica gli ex 
deputati che avevano votato 
leggi liberticide, o si erano 
opposti ad aumenti delle tas­
se suiìe grandi proprietà. 
nonché i feudatari colpiti 
dalla riforma e ì capi dei par­
titi. da tutti considerati 'in­
correggibili intriganti-). Ma 
cosi vanno la stona e la vita. 
E. dei resto, perché stupirsi? 
In Italia, in quegli stessi an­
ni. non erano stati forse i co­
munisti a difendere e a sal­
vare la democrazia contro 
una legge-truffa elettorale 
voluta dai democristiani? 

Il partito di Kha'edcra co­
munque un partito singola­
re. A fondarlo era stato un 
ricco intellettuale ebreo di o-
rigine e cultura europea, 
Henri Curici, che non parla­
va neanche l'arabo, ma soìo 
il francesi- e l'inglese. Era. sì, 
un partito comunista, ma 
non si chiamava comunista, 
bensì Movimento democra­
tico di liberazione nazionale, 
e fra i suoi membri c'erar.o 
più immigrati stranieri che 
egiziani. Ne facevano parte 
anche alcuni italiani, cheog-
gì militano nel PCI. 

C URIEL aveva una 
grande biblioteca, 
piena dì testi mar­
xisti. L'apri con ge­

nerosità a tutti i gtovani an­
siosi di capire e d'imparare. 
E il 'contagio rosso- fu vasto. 
nel licei, nelle università, in­
fine anche nelle caserme. (Al 
tempo della nostra storia. 
Cunei era già stato espulso 
come •indesiderabile' e si era 
stabilito in Francia. Qui con­
tinuò a spendere la vita e il 
patrimonio per aiutare tutte 
le eause che gli sembravano 
giuste, finche fu assassinato 
da due •killer' fascisti, rima­
sti sconosciuti, il 4 maggio 
1978) 

La linea dcll'Hadetu (così, 
con le iniziali arabe, si chia­
mava il partito d! Curici) e 
quella personale sostenuta 
da Khaled nel Consiglio del­
la Rivoluzione coincidevano 
(altro paradosso) con le idee 
dell'uomo che, formalmente. 
rivestiva le tre più alte cari­
che del nuovo regime di 
transizione: il gen. Naghib, 
presidente della Repubblica. 
del Consiglio del ministri e 
del Consiglio della Rivolu­
zione. 

Chi era Naghib? Le rispo­
ste degli storici divergono. 
Alcuni lo considerano un 
• uomo di paglia: altri un 
•fratello musulmano- ma­
scherato, un nostalgico della 
monarchia, altri ancora un 
sincero democratico, ma im­
bevuto di Idee all'antica, 
troppo rispettoso delle ge­
rarchie sociali. Sta di fatto 
che erano stati 1 gtovani uffi­
ciali cospiratori a sceglierlo 
come sfigura simbolica: per 
la sua onestà e popolarità. 

Durante la guerra mon­
diale, Naghib si era dimesso 
per protesta contro una sfac­
ciata violazione della sovra­
nità egiziana commessa da­
gli Inglesi. Nel 1948 aveva 
combattuto in prima linea 
contro gli israeliani, era ri­
masto gravemente ferito, era 
vivo per miracolo. Aveva sfi­
dato Il re presentandosi alle 
elezioni per la presidenza de! 
circolo degli ufficiali contro 
il candidato di Faruk. E lo 
a vera battuto. Figlio di un c-
giziano e di una sudanese, di 
umili origini, allevato ed e-
ducato a spese di una grande 
famiglia nobile, amico di uo­
mini politici e di alti funzio­
nari, Naghib era un pegno dì 
unità di tutta la Valle del Ni­
lo e un ponte fra passato e 
futuro. Un'altra cosa va det­
ta: a veva 53 anni, gli altri •li­
beri ufficiali* superavano di 
poco 1 trenta. Naghib li chia­
mava volentieri 'figli mici-, 
cosa che non a tutti piaceva, 
perché l'Egitto è un paese in 
cui al padri si deve obbedicn-

1N CONTRASTO con la 
maggioranza degli al­
tri ufficiali. Naghib era 
impaziente di indire al 

più presto le elezioni politi­
che. per tornare •allanorma-
lità: Pochi lo appoggiavano: 
Yussuf Siddik (il colonnello 
che aveva salvato la rivolu­
zione del 23 luglio anticipan­
dola di alcune ore per preve­
nire un contro-colpo monar­
chico), Ahmcd .S/iau'i (un'al­
tra figura chiave del movi­
mento militare) e, soprattut­
to. Khaled Mohieddin. 

Ma dov'era, che faceva 
Nasser? L'uomo -del desti­
no-, il futuro -idolo delle fol­
le-. che si prepara va a fonda -
re (insieme con Nehru, Tito. 
NKrumah, Sukarno, Ciu 
En-lai) il movimento dei 
non-allineati, si teneva quasi 
nell'ombra. Lui, che a r e r à 
creato e diretto per anni il 
movimento dei •Uberi uffi­
ciali: ricopriva -soltanto- le 
cariche di vice primo mini­
stro e di ministro degli Inter­
ni. Controllava la polizia, e 
se ne serviva con quel gusto 
per la cospirazione, per le at­
tività segrete, per le trame 
misteriose, che conservò per 
tutta la vita. Infiltrava, arre­
stava. internava pascià e bey 
monarchici, studenti libera­
li. intellettuali comunisti, 
fondamentalisti islamici. Fu 
infine proprio l'iniziativa di 
Nasscrcontro i -Fratelli Mu­
sulmani- a far precipitare la 
crisi. 

Naghib protestò vivamen­
te. Come la maggioranza de­
gli egiziani dì estrazione po­
polare, era un nomo molto 
religioso. Per i 'Fratelli Mu­
sulmani' (che del resto si e-
rano battuti bene nella guer­
riglia c-jntro gli inglesi sul 
Canale e contro gli israeliani 
in Palestina) nutriva simpa­
tia e rispetto. D'altra parte i 
•fratelli' non erano davvero 
responsabili della corruzione 
del vecchio regime, che anzi 
avevano avversato e com­
battuto con energia. Se ora 
esigevano che le loro Idee in­
tegraliste trovassero appli­
cazione nelle leggi, se pre­
tendevano un'ampia parte­
cipazione al potere, non ave­
vano poi tutti i torti. Così la 
pensava Naghib, ma non 
Nasser. Lo scon tro era perciò 
inevitabile. 

Ricordiamo cos'era l'Egit­
to ir. quei giorni: un paese m 
movimento, in fermento. 
con masse sterminate di 
contadini poveri, una aristo­
crazia-borghesia colta, astu­
ta. esperta nell'arte di gover­
nare, intellettuali irrequieti 
e sognatori, un tumulto di i-
dce. speranze, ambizioni; un 
paese indipendente solo in 

Una storia poco conosciuta, quasi un 
«giallo». Il Cairo 1954, capitale di 
un paese in movimento, oscillante 
e indeciso come le sue masse pronte 
ad accendersi di entusiasmo per 
Foratore più eloquente e a spegnersi 
subito dopo nella rassegnazione e nello 
scetticismo. Complotti, intrighi e colpi 
di mano per impedire le elezioni 
politiche. I comunisti e i nasseriani 
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monarchico e 

apparenza, e in cui gli ameri-
cani(e i sovietici) lottavano 
per scalzare la presenza in­
glese; un crocevia del mondo 
africano, asiatico ed euro­
peo. oggetto di tutti gli appe­
titi. oscillante e indeciso co­
me le sue masse pronte ad 
accendersi d'entusiasmo per 
l'oratore più eloquente e a 
spegnersi poi in poche ore 
nella rassegnazione e nello 
scetticismo. 

Strade, piazze, salotti, caf­
fè rumoreggiavano. Si stava 
formando un 'Fronte unito-
che chiedeva libertà, elezio­
ni. Ne facevano parte wafdi-
sti (cioè esponenti del più 
importante partito naziona­
le, protagonista delle lotte 
per l'indipendenza fin dal 
1919). saadisti (cioè vafdisti 
dissidenti di destra), social-
nazionalisti, -fratelli musul­
mani-, comunisti ci vari par­
titi, gruppi, movimenti. Tut­
to li divideva, tranne una 
preoccupazione e uno scopo: 
non farsi schiacciare da Nas­
ser e dai suoi, ripristinare ed 
estendere le libertà politiche 

La crisi fu aperta il 23 feb­
braio da una cortese lettera 
di dimissioni con cui Na­
ghib. visto che sì prendevano 
decisioni senza consultarlo. 
o addirittura in contrasto 

con le sue opinioni, rinun­
ciala a tutte le caricherin-
graziava gli altri membri del 
Consiglio rivoluzionario per 
averlo scelto a loro capo e 
pregava Iddio 'affinchè li 
aiutasse a servire i! loro pae­
se: 

Il generale sperava forse 
che i -giovani leoni' lo scon­
giurassero di restare. Si sba­
gliala. Solo Khaled lo difese. 
ma fu messo in minoranza. 
Ledimissiont furono accetta­
te. La sera del 24, Salah S.t-
lem (un 'fedelissimo' di Nas­
ser) annunciò all'Egitto e al 
mondo disorientalo che Na­
ghib se ne andava perché 
•non erano state soddisfatte 
le sue brame di potere asso­
luto: Il giorno dopo, i gior­
nali pubblicarono un lungo e 
contorto comunicato ufficia­
le che confermava la sostitu­
zione del -vecchio- e il pas­
saggio dei suol poteri a Nas­
ser. 

E avvenne l'imprevisto. 
Nei quartieri popolari del 
Cairo si formarono cortei al 
grido di -Viva Naghib: La 
polizia sparò, i manifestanti 
anche. Gli ufficiali carristi 
della caserma di Abbassich 
si ammutinarono, riempiro­
no i serbatoi di benzina, ac­
cesero i motori, caricarono 
cannoni e mitragliere e si 
prepararono a marciare su 
ministeri e nalazzi. Di chi 

fosse stata l'idea, non si sa e 
non si saprà mai con certez­
za. sebbene i protagonisti 
siano quasi tutti vivi e vege­
ti. Khaled.'con amici giorna­
listi, rievoca i fatti con riser­
bo, con modestia, con pru­
denza. da spettatore più che 
da attore (vedi, per esempio, 
il racconto fatto vent'anni 
dopo a Jacques Coubard 
de/JHumarjité). Qualchesto-
rico economista la pensa di­
versamente: i •tenenti» non 
sarebbero insorti se il loro 
•maggiore rosso- non lia\es-
searringati... Da tempoKha-
led si propone di scrivere le 
sue memorie, bisognerà a-
spettare che vedano la luce— 

C OMUNQUEsia, Nas­
ser fu convocato 
con perentoria au­
dacia dai carristi e 

messo sotto accusa. I motori 
rombavano e igiovanotti ur­
lavano: -Basta con il potere 
personale, sei peggio di Fa­
ruk, viva la democrazia, non 
spareremo sul popolo, elezio­
ni!-. 

Era uno strano spettacolo, 
quello di decine di militari 
(ai carristi si erano aggiunti 
fanti, artiglieri, aviatori) che 
tumultuavano per chiedere 
(appunto) la fine di un regi­
me militare. 

Nasser difese il suo opera­
to. Sostenne che la rivoluzio­
ne 'nazionale-sarebbe fallita 
se le sorti dell'Egitto fossero 
state affidate ancora una 

volta ai 'politicanti-. Era una 
tesi (Naghib stesso lo ricono­
sce francamente nelle sue 
memorie) che molti ufficiali 
condividevano in perfetta 
buona fede (altri, più pratici. 
tiravano al sodo, alle leve di 
potere, alle richieste, alle 
promozioni...). Ma quella 
notte l'eloquenza del futuro 
•rais' non fece presa. 

Il tumulto continuò fino 
all'alba. 'Prigioniero dei ri­
belli-. scoraggiato, sfinito, 
Nasser finì per cedere (forse 
era davvero deciso a ritirar­
si. forse recitava la parte del 
vinto, per prender tempo). Sì 
tras feri al Consiglio della Ri -
voluzione e dichiarò ai suoi 
•apostolh: 'Dobbiamo resti­
tuire la presidenza a Naghib, 
altrimenti scoppierà una 
guerra ci vile, e dobbiamo da­
re a Khaled la carica di pri­
mo ministro. È rimasto il so­
lo che possa collaborare a» 
michevolmentecon Naghib: 
La proposta fu accettata. Co­
sì, per decisione in apparen­
za unanime, Khaled 'il ros­
so- diventò primo ministro e 
si recò dal presidente per co­
municargli la notizia e 'deci­
dere il da farsi: Il sole era 
sorto da un pezzo quando il 
neocapo del governo tornò 
alla caserma di Abbassieh. 
Non senza stupore la trovò 
circondata da grossi reparti 
di fanteria e di artiglieria. I 
cannoni erano pronti a spa­
rare. Acrei sorvolavano la 
città. Cos'era accaduto? A-
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bdel Hakim Amer, Sadat e 
altri partigiani di Nasser a-
vevano organizzato in fretta 
e furia un contro-colpo. 
Khaled e Naghib furono ar­
restati (quest'ultimo fu por­
tato in auto nel deserto e per 
un momento pensò che vo­
lessero assassinarlo). Ma 
non era ancora finita. Per il 
secondo giorno consecutivo 
le strade si riempirono di 
manifestanti che gridavano 
• Viva Naghib-; da Alessan­
dria arrivò una delegazione 
di ufficiali. Erano tutti per il 
ritorno del vecchio. Li guida­
va un altro comunista: il ca­
pitano Ahmed Hamrush. 

Così quasi per caso l'ulti­
ma parola spettò a Nasser, 
che fini per assumersi il ruo­
lo di mediatore. Di fronte ad 
un Consìglio della Rivolu­
zione pieno di odio e di ran­
core, che chiedeva teste e fu­
cilazioni, Nasser espose il 
suo pensiero: 'Naghib deve 
riprendere le sue funzioni di 
capo dello Stato, e cedere a 
me quelle d: primo ministro 
e di presidente del Consìglio 
della Rivoluzione. Quanto a 
Khaled~.. 

Qui Nasser diede prova di 
saggezza e anche di genero­
sità. Vero è che i due erano (o 
erano stati) amici ìntimi. 
Nasser aveva dato il nome di 
Khaled al suo primogenito. 
Aveva incaricato Khaled di 
redigere (insieme con un al­
tro marxista, l'avvocato A-
hmed Fuad) Il programma 
rivoluzionano. Sapeva che 
Khaled tra un uomo leale. 
Le cose che pensava, anche 
sgradevoli, glie le diceva in 

faccia. Quando Nasser en­
trava nella sala delle riunio­
ni, tutti si alzavano in piedi, 
tranne Khaled. Restava se­
duto, Khaled. sfumazzando. 
lo guardava bene in faccia e 
gli diceva, con tranquillo 
sarcasmo: >Non siamo più 
tutti uguali, come una vol­
ta?' o altre frasi del genere. 
Nasser si crucciava, ma non 
poteva fare a meno di ammi­
rare tanta franchezza, In un 
mondo dove c'erano troppi 
adulatori... 

Disse perciò Nasser a chi 
voleva mettere Khaled al 
muro: 'No, se permettiamo a 
Naghib di tornare alla presi­
denza, non possiamo punire 
Khaled, che ha lottato pro­
prio per questa soluzione'. 

Si avvicinava un'altra al­
ba, quella del 27, e I 'leader 
ufficiali' erano tutti stanchi 
morti. Non dormivano da 
due notti. Nasser propose tre 
ore di riposo, 11 consiglio sì 
sciolse. Anche Khaled tornò 
a casa. Quando si svegliò, ac­
cese la radio: 'Naghib ha riti­
rato le dimissioni, Nasser è 
primo ministro: Era una 
sconfitta e una vittoria. Kha­
led non era più capo del go­
verno (ma lo era mai stato 
davvero?). Però la prospetti­
va democratica restava a-
perta. 

Una folla immensa si rac­
colse sulla piazza davanti a 
palazzo Abdin. Naghib e 
Nasser. sorridenti e stretti In 
un abbraccio che sembrava 
caloroso e sincero, sì presen­
tarono al popolo, che li ac­
clamò. Naghib disse: tastata 
una nuvola In un limpido 
cielo d'estate e promise di 
•chiamare il popolo alle urne 
al più presto: Nasser non 
disse nulla, sì limitò ad agi­
tare le braccia e a sorridere. 
Aveva ben altri progetti per 
la testa. Seguirono mesi di 
confusione, intrighi, esplo­
sioni di entusiasmo e di col­
lera. Con tenacia instancabi­
le, Khaled continuò a pero­
rare la causa democratica, e 
più di una volta sembrò vici­
no al successo. Il 5 marzo lì 
Consiglio della Rivoluzione 
decise infatti di abrogare la 
censura e la legge marziale e 
di indire le elezioni generali 
per il 23 luglio, secondo an­
niversario della rivoluzione; 
anzi, venti giorni dopo, an­
nunciò addirittura che si sa­
rebbe sciolto 11 giorno suc­
cessivo al voto. 

Ma si trattava di una fin­
ta. 'Io non avevo affatto l'in­
tenzione di ritirarmi. Io ma­
novravo', confiderà tredici 
anni dopo Nasser a un uomo 
politico francese. 

I L 28 MARZO uno scio­
pero generale paraliz­
zò Il Cairo. La polizia 
non intervenne eppure 

gli scioperi erano vietati. 
Che cos'era accaduto? Sem­
plice: gli uomini di Nasser a-
vevano sparso la voce che la 
rivoluzione s t a r a per essere 
tradita, che 11 potere sarebbe 
stato riconsegnato al re e al 
pascià. Si tennero riunioni 
nelle caserme e nelle fabbri­
che. Soldati, poliziotti, ope­
rai, •scongiurarono* i gtova­
ni ufficiali di non dimettersi. 
Ci furono grandi manifesta­
zioni. Quegli stessi che pri­
ma gridavano 'Viva Naghib' 
ora gridavano «Viva Nasser* 
ed erano sempre sinceri (non 
tutti, ma molti). Il fatto e che 
il popolo ora temeva davvero 
di perdere nuel poco chea ve­
va ottenuto o che sperava di 
ottenere (un po'di terra, mi­
sure contro 11 licenziamento 
arbitrario). Eia democrazia? 
Un lusso per 1 signori. E la 
libertà di stampa? Chi è a-
nalfabeta non legge l giorna­
li... 

Nasser fu portato in trion­
fo. Un membro del Consiglio 
di Stato, Sanhuri. che stava 
preparando una bozza di co­
stituzione democratico-bor­
ghese, fu assalito nel suo 
studio e dovette difendersi a 
revolverate. ReSaud, arriva­
to al Cairo per pacificare gli 
animi, parti molto turbato 
senza aver concluso nulla. 
Naghib ebbe una crisi car­
diaca (o nervosa). Rimase a 
IHto alcune settimane. 
Quando si alzò, le decisioni 
del 25 marzo erano stale an­
nullate: niente elezioni, né 
partiti, né libertà. Ma non 
era ancora finita. Sempre 
più stancamente la crisi si 
trascinò fino all'autunno. 
Più volte. In una sconcertan­
te altalena di partenze e di 
ritorni, dimissioni offerte e 
ritirate, Naghib e Nasser si 
scambiarono cariche e pol­
trone. Ma era chiaro che uno 
di loro era di troppo al verti­
ce del più antico Stato-na­
zione del mondo (uno Stato 
fin troppo abituato, fin dal 
tempi del faraoni e poi del 

califfi, de! sultani e dei de­
spoti militari mamelucchi. 
alla concentrazione del pote­
re nelle mani di una sola per­
sona, Idolatrata o temuta co­
me una divinità). Per risol­
vere l'ormai annoso duello ci 
voleva un avvenimento che 
suscitasse forte emozione. 
Esso si verificò, puntual­
mente, Il 2G ottobre. 

Ad Alessandria, un povero 
stagnino spaiò contro Nas­
ser otto colpi di pistola du­
rante un comizio. Lo mancò. 
Nasser, dopo un momento di 
esitazione, durante 11 quale 
arretrò di due o tre passi dal 
microfono, riprese a parlare 
con accresciuta veemenza. 
•Anche se mi uccidessero — 
gridò — l'Egitto continue­
rebbe la sua marcia, perché 
tra voi vi sono mille, diecimi­
la, milioni di Nasser, perché 
voi siete tutti del Nasser*. La 
folla lo acclamò, In delirio. 

L O STAGNINO risultò 
essere membro del 
'Fratelli Musulma­
ni: Un'ondata dì 

arresti (oltre quattromila) 
annientò l'organizzazione. 
L'esecutore e cinque del pre­
sunti mandanti, tutti presti­
giosi capi della Confraterni­
ta, furono Impiccati (la 'gui­
da suprema* fu graziata). 
Durante le indagini, sospetti 
di complicità, o per lo meno 
di colpevole condiscendenza, 
furono gettati su Naghib. A 
ragione, a torto? Le opinioni, 
come sempre, divergono. 
Certo, 1 'Fratelli Musulma­
ni* erano infiltrati dal servizi 
segreti. I quali erano stati di­
retti sia da uomini fedeli a 
Nasser, sia da Nasser stes­
so... 

Il sipario calò 1114 novem­
bre. Naghib fu arrestato, 
condotto In una villa perife­
rica e qui messo agli arresti 
domiciliari, con tutta la fa­
miglia. Ne usci solo dopo la 
morte di Nasser, nel 1971. 
Era così abituato alla reclu­
sione che per qualche tempo 
non osò quasi uscire, tcomc 
accade — ha scritto nelle sue 
memorie — a chi è rimasto 
Incatenato prima di poter ri­
prendere a camminare senza 
Il peso delle catene*. Ora vive 
in disparte, «/e luci si sono 
spente intorno a lui*. Khaled 
fu Inviato in esilio In Europa 
occiden tale per due anni. Un 
esilio 'dorato; un 'viaggio di 
studi: Al suo ritorno, riprese 
la lotta politica nelle nuove 
condizioni, aderì (come tanti 
altri comunisti) all'Unione 
socialista, 11 partito unico c-
giziano, diresse con successo 
un giornale della sera, fu e-
lctto deputato. Isuot rappor­
ti con Nasser continuarono 
ad essere quelli di due amici, 
che le vicende ora dividono, 
ora riuniscono e che comun­
que si stimano e talvolta si 
consultano. Si fecero en­
trambi l'autocritica. Khaled 
(come altri della sinistra) 
ammise di aver sottovaluta­
to Il patriottismo di Nasser, 
la sua sincera voljntà di fare 
dell'Egitto un paese più forte 
e più giusto, e di non aver 
capito che per molti espo­
nenti borghesi la parola 'de­
mocrazia* significava sem­
plicemente 'difesa del privi­
legi: Nasser, dal canto suo. 
si convinse che con I comu­
nisti si poteva e si doveva 
collaborare per edificare 11 
socialismo. 

Non senza un po' di cru­
deltà, la storia si divertì a In­
vertire l ruoli, l'fedelissimi* 
tradirono Nasser, la casta 
militare si fece sconfìggere 
in modo vergognoso. Amer 
morì (suicida? uccisoTj du­
rante un fallito colpo di Sta­
to dopo la catastrofe del '67. 
Sadat arrestò e processò tut­
ta la sinistra nasseriana e 
•denas*erizzò* l'Egitto prima 
di essere a sua volta ucciso. 
Khaled, Invece, dirige oggi 
un partito di sinistra che 
raccoglie comunisti, marxi­
sti di varie 'scuole* Insieme 
con gli ultimi nasseriani. Ed 
è perciò (In più di un senso) li 
vero erede dì ciò che di posi­
tivo e di duraturo ci fu nel 
•progetto* di Nasser. 

E II 'progetto* di Naghib? 
Crollate tante Illusioni In l-
potetiche scorciatole, l'esi­
genza democratica resiste, 
convive e si intreccia con 
quella di una maggiore giu­
stizia sociale. Non a caso la 
sinistra egiziana chiede (tor­
na a chiedere) più libertà ci­
vili e politiche, elezioni puli­
te, partiti e sindacati auten­
tici, un parlamento libero. 
Forse anche In Egitto, come 
altrove, la democrazia non è 
un lusso, e la libertà è neces­
saria perfino a chi non ha 
ancora imparato a servirse­
ne. 

Arminto Savioli 


